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 Il Libro di Rut ci narra una storia singolare, una donna straniera che entra a far parte del popolo di Israele e percorre una strada dall’oriente fino alla terra di Canaan come un Abramo al femminile. È una storia semplice, familiare, senza grandi prodigi, è una storia domestica, è una vicenda di una famiglia e di un matrimonio, è una storia raccontata proprio con intento catechistico da un autore teologo che ha organizzato questo romanzo breve a tema teologico. 
Il libro nel contesto del Canone

Troviamo il Libro di Rut dopo quello dei Giudici; lì è collocato nel canone della tradizione giudeo-alessandrina dei LXX. Se qualcuno avesse tra le mani la Bibbia Tob, quella ecumenica, non lo troverebbe dopo i Giudici, ma alla fine, in mezzo ad altri scritti, come una delle cinque meghillot, cioè i rotoli, perché nel canone della tradizione ebraica Rut è insieme al Cantico dei Cantici, al Qohelet, alle Lamentazioni e al Libro di Ester. Sono i cinque rotoli che si adoperavano, e continuano a essere adoperati, in occasioni festive particolari.

— Il Cantico dei Cantici ad esempio si legge il giorno di Pasqua; nell’ufficio sinagogale a Pasqua si legge infatti per intero il Cantico dei Cantici. 

— Il Libro di Rut invece è la lettura sinagogale per il giorno di Pentecoste. 

— Il Libro del Qohelet viene letto nella festa di Sukkôt, o delle Capanne, la ricorrenza più gioiosa di Israele, anticamente chiamata festa del raccolto con riferimento alla vendemmia. Questa celebrazione ricordava per una settimana il tempo vissuto da Israele sotto le tende nel deserto. 

— Lamentazioni sono invece presenti nella liturgia in occasione del ricordo della caduta di Gerusalemme, giorno di digiuno, il 9 del mese di Ab, corrispondente al nostro luglio/agosto.   
— Il Libro di Ester era invece letto nella festa di Purim “sorti”, una gioiosa ricorrenza con carattere carnevalesco in cui si ricordava che lo sterminio degli ebrei si è mutato, appunto per capovolgimento delle sorti, in favore di Israele.

Il motivo elementare che ha determinato questa scelta liturgica per la lettura del Libro di Rut è la menzione della mietitura dell’orzo, perché la festa di Pentecoste era una festa agricola che celebrava l’inizio della mietitura e quindi Rut è diventata una lettura pentecostale. Ne teniamo conto perché è importante anche per la nostra interpretazione cristiana. 
Rut è un libro che non appartiene a una serie di libri come Giosuè e Giudici, Samuele e Re che fanno parte di una serie di scritti che chiamiamo storia deuteronomista, cioè appartengono a un filone teologico narrativo che ha composto diversi libri. 
Il Libro di Rut, invece, è una novella a sé, composta da un autore che molto probabilmente viveva tra il V e il IV secolo a.C., dopo l’esilio, dopo la ricostruzione del tempio, probabilmente nella fase della riforma di Esdra. Dopo che hanno ricostruito il tempio e un piccolo gruppo si è ristabilito a Gerusalemme, Esdra e Neemia danno una nuova normativa al popolo giudaico e, per rendere ben chiara l’identità del popolo, stringono le maglie e danno delle regole rigide e ferree. 

Ad esempio una regola che veniva imposta da Esdra era l’allontanamento di tutte le donne, le mogli non israelite, quindi scioglievano d’ufficio i matrimoni con donne straniere. Quelli che abitavano in Gerusalemme erano costretti, se volevano rimanere a far parte di quella comunità, a ripudiare le mogli straniere, creando di fatto delle situazioni di notevole disagio per una famiglia, soprattutto se c’erano dei bambini. L’inflessibile esigenza della legge però veniva prima ed evidentemente non tutti erano d’accordo su questa linea. 

Una teologia contestatrice

Chi ha scritto il Libro di Rut era decisamente contrario a questa linea teologica, ha quindi ricuperato un dato tradizionale antico e vi ha costruito sopra questo racconto. 
Il dato deve essere antico e attendibile, cioè che nella famiglia del re Davide c’era qualche antenata straniera proveniente da Moab: una nonna di Davide veniva dall’estero. 
Un dato di questo genere deve essere tradizionale, perché altrimenti non reggerebbe l’impianto. Su questo particolare l’autore ha costruito il racconto in modo da usarlo come un grimaldello. È un racconto che dimostra come nella tradizione non si facesse così e difatti quella mentalità riformista di Esdra era piuttosto ottusa e, pretendendo di andare alla purità delle origini, di fatto inventava delle regole, delle normative che non si erano mai seguite. È evidente che l’autore doveva avere un notevole prestigio se è riuscito a far conoscere questo racconto, a farlo valutare e valorizzare proprio nell’ambiente sacerdotale di Esdra, al punto che venisse poi inserito nel canone delle Scritture e diventasse addirittura la lettura di Pentecoste, festa della Legge. Lo spirito di Dio soffia dove vuole e un libro del genere, nato in polemica contro la struttura di quel momento, è diventato famoso ed è rimasto un insegnamento valido per l’oggi. Quella normativa ristretta è invece crollata, finita, sparita e ormai la ricordiamo coma norma esagerata e ancorata al passato.
 Rut è la storia di una donna straniera che viene da Moab, nome di una nazione, di un gruppo etnico abbastanza omogeneo, imparentato con Israele, ma nemico di Israele. 

I moabiti abitavano nella Transgiordania, in quella che oggi si chiama la Giordania, è l’altipiano a est del Mar Morto, nella zona che va dai guadi del Giordano, dal Monte Nebo dove c’è la città di Madaba, fino al grande Arnon, una valle meravigliosa che divide in due la Transgiordania; quell’altipiano erano le steppe di Moab.
 Rut apparteneva a questo popolo. A noi, oggi, dire che è moabita non dice niente, semplicemente un nome un po’ strano e allora, prima di iniziare il racconto, dobbiamo entrare nella mentalità che invece girava in Israele dove c’era una norma, conservata nel Libro del Deuteronomio, che proibiva assolutamente di accettare nel popolo di Israele uno che venisse da Moab. Si possono accettare quelli di Edom, si possono accettare gli egiziani, ma quelli di Moab no! Evidentemente ce l’avevano proprio tanto con loro e almeno qualcuno di quelli che hanno scritto queste regole avevano un astio fortissimo contro Moab, perché non avevano aiutato gli israeliti durante il viaggio dell’Esodo.

 Leggo qualche versetto del Deuteronomio:

Dt 23,4L’Ammonita e il Moabita non entreranno nella comunità del Signore; nessuno dei loro discendenti, neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità del Signore. 5Non vi entreranno mai, perché non vi vennero incontro con il pane e con l’acqua nel vostro cammino, quando uscivate dall’Egitto,
Si tratta quindi di una norma ferrea: un moabita che abita qui, anche se alla decima generazione, è ancora straniero e non può mai essere accettato nel popolo di Israele.

 Rut è sempre presentata come una moabita e il narratore sottolinea questo aspetto. Succede un po’ come nel caso di Raab, dove il narratore sottolineava sempre il fatto che fosse una prostituta, anche se la vicenda non riguardava nessun caso di prostituzione. 
Probabilmente in quel caso il titolo voleva presentare Raab come una donna cananea, legata a quella cultura religiosa dove si praticava anche la prostituzione sacra, quella religiosità naturalista, basata sui culti della fecondità, che tante volte ingannò Israele e portò il popolo a diventare idolatra. I profeti diranno che quando Israele segue gli altri culti si prostituisce, per cui Raab diventa la figura del popolo cananeo, prostituta per definizione, cioè idolatra, legato a un’altra religione. Anche in quel caso, però, il racconto sottolineava che una donna del genere viene accolta e anche se nel nostro racconto non compare, attraverso altre fonti sappiamo che Booz, personaggio importante di questo racconto, è il figlio di Raab. Quella signora di Gerico, quindi, sposa uno degli esploratori che è uno dei capi della tribù di Giuda, Salmon, e dal loro matrimonio nasce questo figlio di nome Booz che compare nella nostra storia.
Ci troviamo dunque di fronte a un racconto a tema, un racconto provocatorio, un racconto che serve per scardinare una mentalità religiosa rigida e scorretta.

Il racconto è semplice, organizzato in quattro quadri, quattro scene ben distinte che corrispondono ai quattro capitoli in cui è diviso il libro. È una storia campestre che si svolge in momenti diversi dell’anno e della giornata ed è costruita intorno al motivo del cibo, del grano, della necessità di trovare da mangiare.
Se nei racconti precedenti, come quelli che abbiamo letto di Giosuè e di Gedeone, abbiamo trovato ripetutamente il Signore come personaggio della storia, – Gedeone parla infatti a tu per tu con Dio – nel Libro di Rut questo non succede; la storia è tutta umana e del Signore parlano solo i personaggi. Il Signore pertanto non compare direttamente nel racconto, ma ne parlano i personaggi e quindi il libro mette in scena la fede di questa gente; sono loro che vedono nei vari episodi l’azione di Dio che non è raccontata direttamente.  Una volta sola, in tutto il libro di Rut, compare il Signore direttamente nel racconto; facciamo attenzione per riconoscerlo.

La causa scatenente fu una carestia

1,1Al tempo in cui giudicavano i giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo con la moglie e i suoi due figli emigrò da Betlemme di Giuda nei campi di Moab. 
Il racconto è ambientato “una volta”, al tempo dei giudici; ecco perché è stato inserito poi subito dopo il Libro dei Giudici, perché è ambientato nella stessa epoca, noi diremmo circa nel 1100 a.C.; l’autore che scrive, abbiamo detto, vive però attorno al 400 a.C. quindi racconta una storia ambientata settecento anni prima. 

 Ci fu una carestia e un uomo che abita a Betlemme abbandona la sua città e va all’estero. Betlemme – «bêt-léchem» – significa “casa del pane”, è un nome significativo. Uno che abita nella casa del pane in mancanza di pane va a cercare il pane all’estero, emigra in cerca di lavoro, in cerca di sussistenza.
2Quest’uomo si chiamava Elimèlec, sua moglie Noemi e i suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei, [cioè di un clan di Efrata] di Betlemme di Giuda. Giunti nei campi di Moab, vi si stabilirono.

È un viaggio al contrario rispetto a quello della tradizione antica. Israele viene verso la terra promessa, questa invece è una famiglia che abita nella terra promessa e se ne va, abbandona la terra che Dio ha dato e va a cercare di stare meglio altrove.

 Elimèlec vuol dire  “Dio è re”, Noemi significa “Dolcezza”; gli altri due nomi invece sono dei giochi di parola, sono termini inventati, nessuno portò mai nomi del genere: Maclòn in genere lo traducono con “languore” e Chiliòn “consunzione”. Io tradurrei con due nomignoli secondo il nostro modo di parlare; i due figli di questa coppia si chiamano: “Pelle e ossa” e “Buco allo stomaco”. Tradotti così fanno sorridere, esattamente come facevano gli ebrei quando sentivano Maclòn e Chiliòn. Sono due poveri ragazzi che non hanno mai mangiato, sono cresciuti in epoca di carestia, sono delle figure evanescenti.

3Poi Elimèlec, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i suoi due figli. 4Questi sposarono donne moabite: 
Non avrebbero dovuto farlo, non avrebbero dovuto andare all’estero, tanto è vero che Elimèlec è morto subito. I due figli sposano due donne straniere…
una si chiamava Orpa e l’altra Rut. 
L’ultimo personaggio che entra in scena è il protagonista. Orpa è un altro nome inventato con un gioco di parole che richiama il gesto di voltare le spalle; è quella che si gira. Rut invece evoca l’amicizia, è la donna amica.

Abitarono in quel luogo per dieci anni. 5Poi morirono anche Maclon e Chilion, e la donna rimase senza i suoi due figli e senza il marito.

Quella di andare via da Betlemme, di andare via dalla terra promessa, è stata una scelta proprio sbagliata; sono andati a cercare la vita e hanno trovato solo la morte.

6Allora intraprese il cammino di ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, perché nei campi di Moab aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. 
Notiamo la finezza con cui il narratore si esprime; non dice direttamente: il Signore visitò il suo popolo, ma Noemi ha sentito dire che il Signore ha visitato il suo popolo. 
Come fa a saperlo? C’è di nuovo pane. Il pane è dove non c’è lei, è sempre dall’altra parte, ma la notizia che ha avuto è che il Signore ha dato pane al suo popolo, lo ha visitato, è intervenuto in modo provvidenziale a salvare il popolo. Lei lo ha sentito dire da qualcuno e ci ha creduto, si è fidata e decide di ritornare. 

Il ritorno: una conversione

Il cammino di ritorno nel linguaggio biblico è sinonimo di conversione. Non esiste la parola conversione in ebraico, si dice ritorno. “Ritornate” noi lo traduciamo con “convertitevi”. Noemi decide di ritornare alla casa del pane, intraprende quindi un viaggio di conversione.
7Partì dunque con le due nuore da quel luogo ove risiedeva e si misero in cammino per tornare nel paese di Giuda. 8Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! 
La scena è positiva. Noi abbiamo sottolineato che hanno fatto male ad andarsene, che hanno fatto male a sposare delle donne moabite, però risulta una famiglia unita; sono morti gli uomini, restano solo le donne e queste due donne straniere continuano a vivere con la suocera, la seguono e lei le rimanda: “No, tornate a casa vostra”. Siete rimaste vedove, non avete figli, non venite con me, state a casa vostra. Dà loro anche una benedizione: “Il Signore conceda bontà a voi, vi tratti bene come voi avete trattato bene i vostri mariti che sono morti e me che sono ancora viva”. Lei parla del Signore e augura bontà e benessere per loro.

9Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». 
È una benedizione matrimoniale…

E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere 10e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». 11Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? 
Il discorso che segue per noi è un po’ strano, perché nell’ottica della tradizione di Israele una donna che entra in una famiglia dovrebbe rimanervi e, se muore il marito, il fratello del marito sarebbe tenuto a sposarla, proprio per continuare la discendenza. È quella che si chiama “legge del levirato” (dal latino “levir”, che vuol dire “cognato”). 
Una legislazione del genere era possibile perché era contemplata la poligamia, quindi un uomo poteva prendere anche più mogli; prendeva la cognata in casa propria e i figli che sarebbero nati sarebbero stati del fratello morto. Era una strana e arcaica legislazione per difendere il patrimonio della terra e garantire la generazione. 

Perché volete rimanere con me, dice la vecchia Noemi…

Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? 12Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, 13vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; 
Noemi sta andando contro le regole, sta dicendo: ma non pensateci nemmeno…

io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». 
È lei che continua a parlare del Signore. Qui c’è un gioco di parole importante. Lei si chiama Noemi che, abbiamo detto, vuol dire “Dolcezza”, ma è una signora dolcezza amareggiata e chi l’ha resa amara è il Signore. “La mano del Signore è contro di me”, ma lei non ce l’ha con il Signore, è convinta che il Signore usi bontà alle sue nuore. Prima ne ha parlato bene e augura che conceda del bene a loro, poi aggiunge: nei miei confronti il Signore mi ha resa amara la vita. È una affermazione, non una polemica.
14Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei.

Colei che volta le spalle di fatto si gira e se ne va; dopo un po’ di insistenza accetta e torna a casa sua; Rut invece non ne vuole proprio sapere.

Rut “aderisce” a Noemi 

15Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». 
Notiamo che qui si inserisce il problema religioso. L’altra è tornata a casa sua, quindi è rientrata nella pratica cultuale moabita, è rientrata nella religione di Moab. Fai altrettanto tu, insiste Noemi.

16Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. 
Questa è una parola di amicizia molto forte, detta da una nuora alla suocera ha ancora più valenza. È una donna amica che sa veramente aderire all’altro con affetto, ma dietro c’è una tensione religiosa. Io voglio entrare a far parte del tuo popolo, voglio che il tuo Dio sia il mio Dio, io ti seguo per diventare parte della tua comunità. 

“Il moabita non entrerà mai nella comunità di Israele”, ma c’è qualche moabita che vuole entrare. L’idea è che i lontani sono tutti perversi, devono stare fuori, invece c’è qualche lontano che vuole diventare vicino, che vuole entrare. Rut, sebbene moabita, è una donna buona. Pensate come sarebbe stato diverso il senso delle parole se avessi invertito l’ordine: è una “buona donna”; basta cambiare l’ordine delle parole e il senso si altera. È una donna buona, amichevole, legata alla suocera, interessata a far parte di Israele.

17Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te».

“Il Signore” è sempre il nome proprio del Dio di Israele. Rut ormai lo conosce, non parla di un Dio generico, parla di Adonai, Yahweh, il Dio di Israele. Io voglio morire dove morirai tu, voglio stare nella tomba della tua famiglia. C’è un riferimento proprio ad Abramo, al desiderio di diventare parte del popolo. Rut va dall’oriente verso la terra promessa, è una donna che parte senza sapere dove va, ma agisce con forza e determinazione.
18Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più. 19Esse continuarono il viaggio insieme, finché giunsero a Betlemme. Quando giunsero a Betlemme, tutta la città fu in subbuglio per loro, e le donne dicevano: «Ma questa è Noemi!». 
Noemi accoglie la volontà di Dio 

Erano passati tanti anni, la riconoscono, e figuratevi le comari di Betlemme quanto hanno avuto da ridire. I tre uomini non ci sono più e sono tornate due donne. Noemi la riconoscono, l’altra non l’hanno mai vista. Chi è? Si sono informate e sanno tutto nel giro di poco. Questa è Noemi, dolcezza…

20Ella replicava: «Non chiamatemi Noemi, chiamatemi Mara, perché l’Onnipotente mi ha tanto amareggiata! 
Mara è un’altra parola ebraica che vuol dire “Amara”, esattamente il contrario; Noemi si cambia nome e continua a parlare del Signore; questa volta lo chiama l’Onnipotente – un termine patriarcale (Shadday) – mi ha amareggiata.
21Piena me n’ero andata, ma il Signore mi fa tornare vuota. Perché allora chiamarmi Noemi, se il Signore si è dichiarato contro di me e l’Onnipotente mi ha resa infelice?». 
Noemi sta facendo un discorso teologico, non una polemica; si cambia nome per seguire la linea del Signore: non è logico che io continui a chiamarmi Noemi. Visto che il Signore mi ha amareggiato significa che questa è la mia condizione e allora io mi chiamo Mara. È il riconoscimento di un’opera divina che è contro il mio gusto, ma che io accetto.

22Così dunque tornò Noemi con Rut, la moabita, sua nuora, venuta dai campi di Moab. Esse arrivarono a Betlemme quando si cominciava a mietere l’orzo.

Il finale del primo capitolo lancia la seconda scena; il secondo capitolo è ambientato sui campi dell’orzo dove avviene la mietitura. Siamo in tarda primavera, verso la festa di Pentecoste.
Booz, il redendore (go’el)
2,1Noemi aveva un parente da parte del marito, un uomo altolocato della famiglia di Elimèlec, che si chiamava Booz. 
Il nome Booz significa: “in lui c’è forza”, è un riferimento a un personaggio importante, significativo, un pezzo grosso di Betlemme ed è un parente di Elimèlec. Questi legami di parentela erano importantissimi, erano difesi e valorizzati con una regola di riscatto sia del terreno, sia delle persone. Il parente stretto che aveva il diritto/dovere di riscatto si chiama go’el, è il redentore, il riscattatore. È un termine giuridico, è quello che noi diremmo che ha il diritto di prelazione: se vendi il campo io ho il diritto a comprarlo prima degli altri, spetta prima di tutto a me. 

In Israele non era solo un diritto, ma un dovere: se il tuo parente si indebita ed è costretto a vendere il terreno, compralo tu, non lasciare che lo prenda un estraneo, in modo tale da poterglielo restituire quando si rimette a posto. Se diventa schiavo riscattalo. Il go’el è figura giuridica che diventa simbolo teologico molto importante. 

Noi il titolo di redentore lo diamo a Gesù, è lui che ha redento il mondo, è lui il go’el del mondo e quindi questa storia di Rut incentrata sul tema della redenzione – anche se è ambientata in un contesto culturale lontanissimo dal nostro – tuttavia ci insegna questa realtà di fondo: c’è bisogno di una redenzione. La storia di Rut ci racconta di una donna straniera che viene redenta, riscattata, introdotta nel popolo, resa capace di entrare in comunione con il Dio di Israele.
Umiltà e benevolenza 
Le due donne, rientrate a Betlemme, devono trovare una fonte di sussistenza; è difficile trovare lavoro e devono aggiustarsi come possono.

2Rut, la moabita, disse a Noemi: «Lasciami andare in campagna a spigolare dietro qualcuno nelle cui grazie riuscirò a entrare». 
L’azione di spigolare è tipica dei poveri, consiste nel raccogliere le spighe cadute dai mietitori. C’era una tradizione legislativa in Israele che raccomandava di rispettare i poveri che vivevano al margine della società. Addirittura consigliavano di non mietere fino all’orlo del campo, lasciando così una striscia per i poveri; lo stesso per la vendemmia: non ripassare; i grappoli dimenticati sono per i poveri. Molte persone disagiate cercavano quindi di racimolare qualche cosa proprio seguendo mietitori e vendemmiatori. 

Le rispose: «Va’ pure, figlia mia». 3Rut andò e si mise a spigolare nella campagna dietro ai mietitori. Per caso si trovò nella parte di campagna appartenente a Booz, che era della famiglia di Elimèlec.

Il narratore ce lo aveva detto: Noemi aveva ancora un parente e “per caso” Rut arriva proprio in quella campagna che appartiene a Booz.

4Proprio in quel momento Booz arrivava da Betlemme. Egli disse ai mietitori: «Il Signore sia con voi!». Ed essi gli risposero: «Ti benedica il Signore!». 
Ormai il linguaggio è diventato quasi liturgico; dal saluto che abbiamo visto per Gedeone che è eccezionale, qui è diventata una forma di saluto come noi all’inizio delle celebrazioni. I protagonisti parlano del Signore.

5Booz disse al sovrintendente dei mietitori: «Di chi è questa giovane?». 
Notiamo la domanda: non “chi è”, ma “di chi è”, proprio perché una ragazza non ha una identità sua, ma la deriva dalla famiglia: è figlia di…, è moglie di…, o, se è una serva, è una schiava di… qualcuno. La domanda normale pertanto è: “A chi appartiene questa giovane?”. Booz infatti non l’ha mai vista.
6Il sovrintendente dei mietitori rispose: «È una giovane moabita, quella tornata con Noemi dai campi di Moab. 7Ha detto di voler spigolare e raccogliere tra i covoni dietro ai mietitori. È venuta ed è rimasta in piedi da stamattina fino ad ora. Solo adesso si è un poco seduta in casa». 
Il capo dei mietitori ha notato che è una ragazza che ha voglia di lavorare, che è stata in piedi ininterrottamente sotto il sole del mattino. 

8Allora Booz disse a Rut: «Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro campo. Non allontanarti di qui e sta’ insieme alle mie serve. 9Tieni d’occhio il campo dove mietono e cammina dietro a loro. Ho lasciato detto ai servi di non molestarti. Quando avrai sete, va’ a bere dagli orci ciò che i servi hanno attinto». 
Booz la tratta proprio bene, la accoglie, sono parenti, ma lei è moabita e una moabita non bisognerebbe accoglierla, bisognerebbe mandarla via subito e invece la accolgono e la trattano bene.

10Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: «Io sono una straniera: perché sono entrata nelle tue grazie e tu ti interessi di me?». 
Rut sente come una stranezza il fatto di trovare buona accoglienza, rispetto, un uomo che la onora ed è disposto ad aiutarla. Ha trovato grazia. I padri quando leggono questa storia vedono in Booz – che è il redentore – la figura di Cristo; in lui c’è la forza. 
Rut è la ecclesia ex gentibus, cioè quella parte di chiesa che viene dai popoli pagani. C’è anche una chiesa che viene da Israele, ma la chiesa è formata anche dai popoli che non sono Israele. Rut è l’immagine di noi, stranieri, entrati a far parte del popolo del Signore. 
Allora, leggendo in modo allegorico, capiamo cosa vuol dire l’invito ad andare insieme alle serve di Booz, a rimanere nel campo di Booz, perché lì puoi trovare. Non andare altrove, rimani insieme ai miei servi. È l’invito alle genti straniere: rimanete nel campo di Booz, nel campo di Cristo, seguite i servi di Booz, loro vi possono dare da mangiare.
11Booz le rispose: «Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito, e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso gente che prima non conoscevi. 
Ci accorgiamo che è il linguaggio di Abramo. Booz sa parecchie cose di questa ragazza, prima non l’aveva identificata, adesso che gliela presentano lui ricorda che aveva notizie di lei ed erano tutte notizie buone, per cui la tratta bene come riconoscenza del bene che lei ha fatto: ha abbandonato il padre, la madre e la patria per venire dove non conosceva. 
12Il Signore ti ripaghi questa tua buona azione e sia davvero piena per te la ricompensa da parte del Signore, Dio d’Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti».

Splendida espressione: il Dio di Israele ha le ali … richiama la tradizionale immagine dell’aquila, il più grande e potente degli uccelli che prende Rut sotto le sue ali protettive. Hai fatto bene – le dice – hai scelto bene e vedrai che il Signore ti ricompenserà, sarà abbondante il tuo premio.

13Ella soggiunse: «Possa rimanere nelle tue grazie, mio signore! Poiché tu mi hai consolato e hai parlato al cuore della tua serva, 
È una funzione divina quella che ha fatto Booz, l’ha consolata, ha parlato al suo cuore,

benché io non sia neppure come una delle tue schiave».

Rut non è per niente orgogliosa, si mette all’ultimo posto: “Non sono nemmeno degna di essere una delle tue schiave”, eppure tu mi tratti molto bene.

14Poi, al momento del pasto, Booz le disse: «Avvicìnati, mangia un po’ di pane e intingi il boccone nell’aceto». 
È una prelibatezza, un po’ di companatico ci vuole.

Ella si mise a sedere accanto ai mietitori. Booz le offrì del grano abbrustolito; lei ne mangiò a sazietà e ne avanzò. 
Perché ne avanza? Ne ha mangiato a sazietà e ne ha messo un po’ nella borsa.

15Poi si alzò per tornare a spigolare e Booz diede quest’ordine ai suoi servi: «Lasciatela spigolare anche fra i covoni e non fatele del male. 16Anzi fate cadere apposta per lei spighe dai mannelli; lasciatele lì, perché le raccolga, e non sgridatela». 17Così Rut spigolò in quel campo fino alla sera. Batté quello che aveva raccolto e ne venne fuori quasi un’efa di orzo. 
Un’efa corrisponde a 38 litri, una bella quantità. Spigolando in modo normale non si arrivava a una simile abbondanza.

18Se lo caricò addosso e rientrò in città. Sua suocera vide ciò che aveva spigolato. Rut tirò fuori quanto le era rimasto del pasto e glielo diede.

Rut ha pensato che a casa la suocera non avrebbe mangiato quel buon orzo abbrustolito, ne ha fatto avanzare e glielo ha portato. È un piccolo gesto, una piccolezza, ma vediamo come nel racconto biblico, che parla della storia della salvezza dei popoli, poi c’è anche l’attenzione a un piccolo gesto del genere che fa parte della storia della salvezza. È il modo con cui si tratteggia questa persona buona, generosa, disponibile, lavoratrice, impegnata, che pensa all’altro. Non ha mangiato solo lei, ha pensato a portare all’altro.
19La suocera le chiese: «Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato? Benedetto colui che si è interessato di te!». 
Ha capito che c’è qualcosa perché altrimenti tanto orzo così non l’avrebbe portato a casa, anche il pasto della sera non era certo previsto… qui te lo ha dato qualcuno! Comunque sia benedetto chi ti ha aiutata.

Rut raccontò alla suocera con chi aveva lavorato e disse: «L’uomo con cui ho lavorato oggi si chiama Booz». 20Noemi disse alla nuora: «Sia benedetto dal Signore, che non ha rinunciato alla sua bontà verso i vivi e verso i morti!». 
Benedetto quell’uomo che ti ha aiutata, ma subito dopo: benedetto il Signore che non ha smesso di farci del bene. È Noemi la teologa del racconto e sta interpretando il senso della propria vita: prima in amarezza, adesso in benedizione. Le cose cominciano a cambiare; è lei che in tutto quello che capita vede la mano del Signore che non ha rinunciato alla sua bontà verso i vivi, noi due, e verso i morti, perché il redentore ha una efficacia anche per i morti, perché tiene vivo il nome e può dare una generazione.

E aggiunse: «Quest’uomo è un nostro parente stretto, uno di quelli che hanno su di noi il diritto di riscatto». 21Rut, la moabita, disse: «Mi ha anche detto di rimanere insieme ai suoi servi, finché abbiano finito tutta la mietitura». 22Noemi disse a Rut, sua nuora: «Figlia mia, è bene che tu vada con le sue serve e non ti molestino in un altro campo».

Non andare altrove, rimani lì.

23Ella rimase dunque con le serve di Booz a spigolare, sino alla fine della mietitura dell’orzo e del frumento, e abitava con la suocera.

Fine del secondo atto. 

Saggezza e strategia femminile 
Il terzo atto si svolge di notte. Noemi organizza la scena della seduzione; visto che Booz è sensibile a questa giovane, si può operare in modo da invogliarlo a prendere Rut in sposa, sarebbe suo compito, è il diritto di riscatto.
3,1Un giorno Noemi, sua suocera, le disse: «Figlia mia, non devo forse cercarti una sistemazione, perché tu sia felice? 2Ora, tu sei stata con le serve di Booz: 
Fino ad ora sei stata con le serve e hai cominciato ad avvinarti, ma adesso è il caso che cambi e vai oltre…

egli è nostro parente e proprio questa sera deve ventilare l’orzo sull’aia. 3Làvati, profùmati, mettiti il mantello e scendi all’aia. Ma non ti far riconoscere da lui prima che egli abbia finito di mangiare e di bere. 4Quando si sarà coricato – e tu dovrai sapere dove si è coricato – va’, scoprigli i piedi e sdraiati lì. 
Non farti riconoscere. Perché poi «scoprigli i piedi»? È un particolare normale: con i piedi freddi uno si sveglia, si sveglia per coprirsi i piedi e coprendosi i piedi vede che c’è una donna, altrimenti potrebbe russare tutta la notte e non succedere niente. Noemi la sa lunga. Mentre la giovane spigolava Noemi pensava e ha architettato tutto.

Ti dirà lui ciò che dovrai fare». 
Il resto io non te lo spiego.

5Rut le rispose: «Farò quanto mi dici».

Coglie il consiglio, le sembra buono.

6Scese all’aia e fece quanto la suocera le aveva ordinato. 
La scena è di festa campestre, quindi hanno finito la mietitura, devono battere l’orzo e l’ultima azione è passarlo al ventilabro, cioè lo fanno saltare per aria per pulirlo dalla pula. Poi, avendo creato questi grossi mucchi, devono vegliarlo. Fanno una cena in cui mangiano, bevono, cantano, scherzano e poi dormono sull’aia facendo la guardia. C’è tanta gente, c’è tanta confusione e quindi Rut riesce al buio a intrufolarsi, tiene d’occhio Booz per non sbagliare persona e andare a coricarsi ai piedi di quella giusta.
7Booz mangiò, bevve e con il cuore allegro andò a dormire accanto al mucchio d’orzo. Allora essa venne pian piano, gli scoprì i piedi e si sdraiò. 8Verso mezzanotte quell’uomo ebbe un brivido di freddo, si girò e vide una donna sdraiata ai suoi piedi. 9Domandò: «Chi sei?». Rispose: «Sono Rut, tua serva. Stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva, perché tu hai il diritto di riscatto». 
Il traduttore italiano ha reso con la parola “lembo”, è bello, linguisticamente corretto, ma nell’originale ebraico c’è “ala”. Lui le aveva detto: hai fatto bene a venire sotto le ali del Dio di Israele; adesso lei gli dice: “Stendi l’ala del tuo mantello e prendimi sotto la tua protezione”. Io ho fatto bene a venire qui, proprio perché tu possa stendere le tue ali e proteggermi, visto che ne hai il diritto. Per osservare il diritto tu dovresti sposarmi: è una offerta di matrimonio, fine ma anche provocatoria. 

10Egli disse: «Sii benedetta dal Signore, figlia mia! Questo tuo secondo atto di bontà è ancora migliore del primo, perché non sei andata in cerca di uomini giovani, poveri o ricchi che fossero. 11Ora, figlia mia, non temere! Farò per te tutto quanto chiedi, perché tutti i miei concittadini sanno che sei una donna di valore. 
È importante il particolare. Il Libro dei Proverbi termina con il poema della donna di valore: «Una donna di valore potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore». 
Eccola una donna di valore: Rut viene descritta come una donna che ha valore, una donna forte, una donna di qualità. Tutti i miei concittadini sanno che tu sei una donna di valore, ma… è una straniera, una moabita. Ma che cosa volete che ci possa essere di buono nei moabiti? Il Libro di Rut serve proprio per smontare i pregiudizi. 

Noi contro i moabiti non abbiamo niente, però altri tipi di disprezzo sì che li abbiamo, perché ci sono gli atteggiamenti di rifiuto nei confronti di persone che sono di fuori. Il concetto di “foresto”, come uno che viene da fuori e non è dei nostri, ce lo portiamo dentro e rischiamo di coltivarlo anche religiosamente come qualche cosa di atavico e di sbagliato. 

Rut è una forestiera, è una donna che viene da fuori, che appartiene a un popolo disprezzato e tuttavia è una donna di valore. Booz – che è un uomo intelligente, un capo clan degli Efratei di Betlemme – va addirittura contro agli schemi religiosi per essere accogliente e riconosce che quella ragazza ha ragione, il suo è un atto di bontà è di valore. 
Il primo che hai fatto è stato quello di essere fedele alla suocera, senza nessun obbligo; il secondo atto è quello di venire a offrirti a me perché sono della famiglia. Avrei dovuto io prendere l’iniziativa, invece l’hai presa tu.
Il diritto di riscatto 
12È vero: io ho il diritto di riscatto, ma c’è un altro che è parente più stretto di me. 13Passa qui la notte e domani mattina, se lui vorrà assolvere il diritto di riscatto, va bene, lo faccia; ma se non vorrà riscattarti, io ti riscatterò, per la vita del Signore! Rimani coricata fino a domattina». 14Ella rimase coricata ai suoi piedi fino alla mattina e si alzò prima che una persona riesca a riconoscere un’altra. Booz infatti pensava: «Nessuno deve sapere che questa donna è venuta nell’aia!». 15Le disse: «Apri il mantello che hai addosso e tienilo forte». Lei lo tenne ed egli vi versò dentro sei misure d’orzo. Glielo pose sulle spalle e Rut rientrò in città. 16Arrivata dalla suocera, questa le chiese: «Com’è andata, figlia mia?». Ella le raccontò quanto quell’uomo aveva fatto per lei 17e aggiunse: «Mi ha anche dato sei misure di orzo, dicendomi: “Non devi tornare da tua suocera a mani vuote”». 18Noemi disse: «Sta’ tranquilla, figlia mia, finché non sai come andrà a finire la cosa. Di certo quest’uomo non si darà pace, finché non avrà concluso oggi stesso questa faccenda».

Siamo così all’epilogo: il terzo atto finisce con l’alba dell’ultimo giorno; il quarto atto si svolge alla porta della città e chiude la storia. 

Le città antiche erano circondate dalle mura e la porta era il luogo del mercato, dell’assemblea; era la sede, il posto di guardia della polizia, dove risiedevano i magistrati, dove si facevano i processi, dove si stipulavano i contratti. È la zona un po’ più larga, spaziosa: è la piazza del paese. Alla porta della città di Betlemme avviene questo contratto. Le regole sono quelle del riscatto, il diritto del go’el. 
Booz non è il primo ad avere questo diritto, è il secondo; c’è un altro che in linea di parentela è più vicino; quindi, se fosse una successione al trono, spetta prima a quell’altro. Booz può riscattare Rut solo se l’altro rinuncia al diritto. 

4,1Booz dunque salì alla porta della città e lì si sedette. Ed ecco passare colui che aveva il diritto di riscatto e del quale Booz aveva parlato. 
Davanti alla porta della città al mattino passano tutti e quindi Booz semplicemente è andato là presto, si è seduto lì e ha aspettato. Appena quello che aveva il diritto superiore al suo passa nella piazza, lui lo ferma.

Booz lo chiamò: «Vieni a sederti qui, tal dei tali!». 
Purtroppo la nuova traduzione ha messo “amico mio”, ma non va proprio bene come traduzione; nell’originale c’è un giro di parole che intenzionalmente evita il nome. Questa persona, forse meglio questo individuo non ha nome, è semplicemente un tizio qualsiasi. “Amico mio” non funziona, perché sembra un titolo di onore, invece è meglio rendere “Vieni a sederti qui, tal dei tali!”, è un modo con cui il narratore dice: il nome non ve lo dico, non merita che sia detto il nome di uno così. Perché? Adesso lo scopriamo.

Quello si avvicinò e si sedette. 2Poi Booz prese dieci degli anziani della città e disse loro: «Sedete qui». Quelli si sedettero.

Sono i testimoni, la corte si siede; non dieci vecchietti, ma dieci capi famiglia sono lì come testimoni di fronte a questo contratto proposto.

3Allora Booz disse a colui che aveva il diritto di riscatto: «Il campo che apparteneva al nostro fratello Elimèlec, lo mette in vendita Noemi, tornata dai campi di Moab. 4Ho pensato bene di informartene e dirti: “Compralo davanti alle persone qui presenti e davanti agli anziani del mio popolo”. 
Notiamo il termine “fratello”; non vuole assolutamente dire che erano fratelli nel senso nostro letterale del termine. Loro sono parenti alla lontana e parlano di Elimèlec come nostro fratello che quindi è un termine usato proprio nel senso generico di parente, senza nessuna indicazione ulteriore. Il linguaggio biblico quando parla dei fratelli intende appunto gli appartenenti al clan.

Se vuoi riscattarlo, riscattalo pure; ma se non lo riscatti, fammelo sapere. Infatti, oltre a te, nessun altro ha il diritto di riscatto, e io vengo dopo di te». 
È una proposta semplice: c’è un campo da comperare, tu hai il diritto di prelazione.
Quegli rispose: «Lo riscatto io». 5E Booz proseguì: «Quando acquisterai il campo da Noemi, tu dovrai acquistare anche Rut, la moabita, moglie del defunto, per mantenere il nome del defunto sulla sua eredità». 6Allora colui che aveva il diritto di riscatto rispose: «Non posso esercitare il diritto di riscatto, altrimenti danneggerei la mia stessa eredità. Subentra tu nel mio diritto. Io non posso davvero esercitare questo diritto di riscatto». 
Se si tratta di campi sì, ma se si tratta di persone, no. Ecco perché non merita neppure che il suo nome sia riportato, è un tal dei tali qualsiasi, è un uomo puramente economicus, che pensa esclusivamente agli interessi, ai campi, al guadagno. Acquistare il campo era un guadagno, prendere Rut invece non era un guadagno. Proviamo a metterci nei loro panni e ragioniamo a mo’ di esempio. Se siamo due fratelli, io sono sposato, ho già tre o quattro figli, mentre mio fratello, sposato, muore senza figli, tutta la sua terra – quindi anche l’altra metà dell’eredità paterna – verrà a me. Se invece io sposo la moglie (la vedova) di mio fratello, il figlio che nasce è figlio di mio fratello, quindi tutta la terra verrà divisa in due: una parte la prende il figlio di mio fratello e la mia parte di terra verrà divisa tra i miei figli. 

Questo è proprio un discorso di fraternità, di atteggiamento generoso per far vivere il nome del morto. Per me, però, è un danno considerevole, perché io devo prendere una donna che non ho scelto, la devo mantenere e i figli avuti da lei saranno figli di mio fratello, per cui una legge del genere produrrà a me solo svantaggi; i miei figli infatti vedranno dimezzata la loro parte di eredità familiare. Questa norma del go’el è pensata proprio per difendere i deboli, in questo caso la vedova, sola, senza figli, e quindi priva di possibilità di sostentamento. 

Il significato del sandalo

7Anticamente in Israele vigeva quest’usanza in relazione al diritto di riscatto o alla permuta: per convalidare un atto, uno si toglieva il sandalo e lo dava all’altro. 
Notiamo che il narratore dice: anticamente c’era questo uso; vuol dire che quando lui scrive non c’era già più. Vuol dire che i suoi primi lettori non avrebbero capito il gesto e allora prima di raccontarlo lo spiega. Non è un gesto comune togliersi una scarpa e offrirla a una persona e quindi – proprio perché non è un gesto abituale – se viene fatto ha un significato particolare. Era quindi un modo per stipulare un contratto, cedere un diritto. 

Colui che ha il diritto del riscatto si toglie il sandalo e lo consegna all’altro; è un modo visivo per dichiarare quello che intende fare. Non c’è nessun documento scritto, non si va dal notaio, non si mettono le firme, ma ci sono i dieci anziani che assistono alla scena ed è chiaro che colui che si toglie il sandalo e lo passa all’altro rinuncia al suo diritto, gli passa la mano.

Questa era la forma di autenticazione in Israele. 8Allora colui che aveva il diritto di riscatto rispose a Booz: «Acquìstatelo tu». E si tolse il sandalo.

Quando Giovanni Battista riferendosi a Gesù dice: «a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo» (Gv 1,27), fa riferimento a questo rituale ed è una allusione sponsale di tipo matrimoniale. Il Battista  intende dire: “Io non ho il diritto” io non gli cedo niente, non ho alcun diritto di sciogliergli il sandalo e quindi acquisire io il diritto. Lui è lo sposo e il diritto della sposa è suo, io sono semplicemente l’amico che prepara le nozze , non gli cedo niente, ha lui tutto il diritto. 
9Allora Booz disse agli anziani e a tutta la gente: «Voi siete oggi testimoni che io ho acquistato tutto quanto apparteneva a Elimèlec, a Chilion e a Maclon dalle mani di Noemi, 10e che ho preso anche in moglie Rut, la moabita, già moglie di Maclon, per mantenere il nome del defunto sulla sua eredità, e perché il nome del defunto non scompaia tra i suoi fratelli e alla porta della sua città. Voi ne siete oggi testimoni». 11Tutta la gente che si trovava presso la porta rispose: «Ne siamo testimoni».

È una scena “pentecostale”, che mostra una redenzione testimoniata dagli anziani alla porta della città: è simile a quello che capiterà agli apostoli, testimoni della risurrezione del vero Redentore, datore della nuova legge cioè lo Spirito Santo. 
A questo punto gli anziani aggiunsero una benedizione nuziale:

Gli anziani aggiunsero:

«Il Signore renda la donna,

che entra in casa tua, come Rachele e Lia,

Cioè le mogli di Giacobbe, le matriarche di Israele,

le due donne che edificarono la casa d’Israele.

Procùrati ricchezza in Èfrata,

fatti un nome in Betlemme!

12La tua casa sia come la casa di Peres,

che Tamar partorì a Giuda,

grazie alla posterità

che il Signore ti darà da questa giovane!».

L’intervento diretto di Dio 


L’augurio nuziale è incorniciato dal riferimento al Signore e finalmente, nel versetto 13 troviamo l’unico caso in cui il narratore mostra l’azione diretta di Dio.
13Così Booz prese in moglie Rut. Egli si unì a lei e il Signore le accordò di concepire: ella partorì un figlio.

All’inizio, la prima volta che compare il nome del Signore, l’autore diceva che Noemi aveva sentito dire che il Signore aveva dato pane al popolo; adesso, nel finale, il Signore dà un figlio. La ricerca del pane si trasforma nella ricerca del figlio, è il dono della vita. Tutto avviene a Betlemme, casa del pane e dell’annuncio di un redentore e il Signore dà il figlio che diventa il pane che nutre veramente la fame dell’umanità. È la realizzazione della promessa: il Signore non lascia mancare un redentore al suo popolo.

14E le donne dicevano a Noemi: «Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare uno che esercitasse il diritto di riscatto. Il suo nome sarà ricordato in Israele! 15Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia, perché lo ha partorito tua nuora, che ti ama e che vale per te più di sette figli». 16Noemi prese il bambino, se lo pose in grembo e gli fece da nutrice. 17Le vicine gli cercavano un nome e dicevano: «È nato un figlio a Noemi!». E lo chiamarono Obed. 
Obed vuol dire “servo”, è il servo di Dio.

Egli fu il padre di Iesse, padre di Davide.

Fine della storia. La battuta finale è il botto, perché solo alla fine viene detto che Rut, la moabita, è bisnonna del re Davide. Quindi non solo hanno fatto bene ad accoglierla, ma lei è l’antenata del santo re Davide, quello che il Signore ha scelto e nella famiglia di Davide si inserisce il Messia. 

Ecco perché l’evangelista Matteo ricorda Raab, ma ricorda anche Tamar e ricorda Rut. Booz generò Obed da Rut e come Raab anche Rut è una antenata del Messia, una straniera accolta nel popolo. 
Chi ha fatto il cammino di fede tra i vari personaggi di questa storia? Un po’ tutti a loro modo, sia nel desiderio di far parte del popolo, sia nell’atteggiamento accogliente.

 Il libro finisce semplicemente con una nota genealogica che servì da modello all’evangelista Matteo che, riprendendo proprio questo schema, lo ricostruì con tante altre generazioni.

18Questa è la discendenza di Peres [un clan di Giuda]: Peres generò Chesron, 19Chesron generò Ram, Ram generò Amminadàb, 20Amminadàb generò Nacson, Nacson generò Salmon, 21Salmon generò Booz, Booz generò Obed, 22Obed generò Iesse e Iesse generò Davide.

Secoli dopo il re Davide fu l’antenato di Gesù, il Redentore di tutto il genere umano. 

In contemporanea a Rut un altro autore scrive il libro di Giona, che sarà l’argomento del prossimo incontro.
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